
L'intervista
De Rita (Censis):
«Diseguaglianza,
concetto ambiguo»
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«Maledette diseguaglianze
è difficile anche definirle»
De Rita (Censir): «I1. fenomeno esiste, impossibile misurarlo»

d i Danilo Renzullo

a disuguaglian-
za è una parola

(\ maledetta». E, al-
lo stesso tempo,

anche la «condizione» di disu-
guaglianza, per Giuseppe De
Rita, sociologo e presidente
del Censis (Centro studi inve-
stimenti sociali), è «maledet-
ta». «Una condizione - sottoli-
nea - che tutti vogliono com-
battere e promettono di com-
battere, ma che difficilmente
può essere combattuta».

Presidente, quindi le disugua-
glianze non possono essere con-
trastate?
«Sicuramente c'è pover-

tà, disuguaglianza, differen-
za di ceto e di reddito, ma
questa è diventata soprat-
tutto una battaglia politica e
di opinione. Non c'è la base
storica, matematica, statisti-
ca per dire quali e quante so-
no le disuguaglianze. Vivia-
mo da anni con questa te-
matica, quella della disugua-
glianza e dei disequilibri,
che non può essere però af-
frontata seriamente perché
non è misurabile. In termini
di composizione sociale
possiamo dire che da tem-
po assistiamo a quello che è

successo per il Mezzogior-
no».

Cioè?
«La disuguaglianza al

Sud: tutti ne parlavano e tut-
ti ne parlano, tutti la voleva-
no combattere e tutti la vo-
gliono combattere, ma nes-
suno è riuscito e riesce a ca-
pire in che termini c'è e in
che termini si esprime la di-
suguaglianza. E una parola
maledetta, la disuguaglian-
za, perché colpisce, provo-
ca un senso di rabbia e di
esclusione, ma anche deter-
minazione a combatterla. E
un fenomeno, allo stesso
tempo, che però non si sa co-
me contrastare, anche per-
ché non c'è una base storica
o matematica che lo dimo-
stra».

Indicatori, studi e statistiche
ci dicono che il ceto medio sta sci-
volando sempre più verso una
condizione di povertà. Si sta disin-
tegrando il ceto medio italiano?
«La composizione sociale

è sempre legata a un proces-
so. Noi (il Censis, ndr) non
abbiamo mai parlato di ce-
to medio, ma di cetomediz-
zazione, un processo in cui
la gran parte della popola-
zione italiana, un tempo
composta da contadini e ar-
tigiani, è diventata piccola
borghesia, formata cioè in
maggioranza da impiegati
pubblici o piccoli imprendi-
tori. Questo è stato un pro-
cesso e qualsiasi processo
non porta a una fase finale
immutabile. I processi van-

no avanti, sono sempre di-
namici. Chi era ceto medio
dieci anni fa, oggi può esse-
re diventato élite o, al con-
trario, proletariato. L'impor-
tante è il processo sociale,
non il prodotto del proces-
so sociale. Il ceto medio è
quindi un processo sociale,
non un prodotto aumenta-
bile, diminuibile o smonta-
bile».

La "cetomedizzazione" èanco-
ra dominante in Italia?
«Non sappiamo se la ce-

tomedizzazione è, come è
stato negli anni Settanta e
Ottanta, trionfante in Ita-
lia. Sappiamo che quel pro-
cesso di "rigonfiamento"
della cetomedizzazione di
quaranta e cinquanta anni
fa ad un certo punto si è
bloccato e non è andato
più avanti, poi è ripreso per
iniziare nuovamente a de-
fluire. Qualcuno dice che
adesso il ceto medio si pro-
letarizza, altri che è diventa-
ta la base dove si fa più eco-
nomia sommersa. E un pro-
cesso e oggi quel processo
non è determinabile. Conti-
nuiamo con questa sorta di
ritornello che il ceto medio
si sacrifica, che non c'è più,
ma non è questo il punto.
In Italia, a differenza di al-
tri Paesi, non abbiamo avu-
to delle modifiche di classi
precise negli ultimi decen-
ni. Abbiamo avuto una sor-
ta di allargamento di una zo-
na intermedia che abbiamo
chiamato cetomedizzazio-

ne».
Esiste ancora una spaccatura

nord-sud? E quella meridionale è
una questione ancora aperta?
«Rispetto a 50 0 60 anni fa,

oggi il Mezzogiorno vive
una situazione completa-
mente diversa. Usare le stes-
se categorie mentali (dise-
quilibrio, industrializzazio-
ne, intervento di recupero)
è sbagliato. È un altro mon-
do rispetto a quello di 50 an-
ni fa, quel mondo che aveva
dato origine alla teoria della
questione meridionale.
Quella teoria però serve an-
cora oggi politicamente,
perché ci sono forze politi-
che che rivendicano la dife-
sa dell'equilibrio di classe,
dei territori, delle periferie.
La domanda da porsi è se
chi sposa questa linea ne
trae vantaggi».

La prima Manovra del governo
Meloni tende a colmare disegua-
glianze e gap economici e socia-
li?

«Il governo ha fatto quello
che poteva fare. Il governo è
nella sua piena operatività
da poche settimane e attri-
buire la Manovra a questo
governo è una falsità. La
"scaletta" era sostanzial-
mente già stata scritta dal
governo precedente e il nuo-
vo governo l'ha ripresa, mo-
dificandola. È una Manovra
di necessità, non sufficiente
per valutare l'azione di un
governo».

II 2023, come indicato da varie
previsioni, sarà l'anno della re-
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cessione?
«Per mesi abbiamo vissu-

to sotto la cappa dell'infla-
zione e della povertà, poi ab-
biamo scoperto la ripresa
dell'economia, poi la possi-
bile recessione e poi ancora
la ricrescita. Adesso ci dico-
no che il 2023 sarà peggiore
dell'anno che sta per chiu-
dersi. L'italiano medio di
fronte alle minacce della tra-
gedia aspetta che la minac-
cia arrivi e non si fascia la te-
sta in anticipo».

Giuseppe
De Rita
sociologo
e presidente
nazionale
del Censis
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Secondo
il presidente
del Censis,
la Manovra
del governo
Meloni
e il prodotto
di una linea
inaugurata
dal governo
precedente,
ma con alcune
modifiche
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«Maledette di egnagliinze
è difficile anche definirle»
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